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14 maggio, 14:00 – 15:00 | Conference Room, Codeway Expo 
Progettare il futuro. Come prepararsi alle carriere Internazionali 
 

Io sono Elisa Morari, lavoro in AVSI come Energy Access Project Engineer, faccio parte 
dell’Unità Energy e supporto a livello tecnico la scrittura di nuove proposte progettuali e 
l’implementazione dei progetti nel settore dell’accesso all’energia. 
Prima di tutto vorrei presentare brevemente AVSI Foundation. AVSI è un’organizzazione 
italiana della società civile che opera nella cooperazione internazionale e nell’aiuto 
umanitario, in diversi settori, tra cui educazione, protezione, energia, ambiente, sicurezza 
alimentare, emergenza e migrazione. 
 
Nel 2024 AVSI ha realizzato 300 progetti in 41 Paesi, distribuiti in diverse aree geografiche: 
Africa Sub-Sahariana, Medio Oriente e Nord Africa, America Latina e Caraibi, Europa e 
Asia. AVSI ha 2.100 collaboratori, più di 1.800 partner locali e oltre 4 milioni di 
beneficiari diretti, a cui si aggiungono più di 11 milioni di beneficiari indiretti. Sono 
numeri che raccontano una realtà strutturata e radicata a livello internazionale. 
 
Questi numeri diventano ancora più significativi se letti alla luce del metodo di AVSI: partire 
dal valore della persona, considerarla sempre nel suo contesto familiare e comunitario, e 
soprattutto “fare con”, cioè lavorare insieme alle persone, alle comunità e ai partner locali. 
Questo approccio significa non guardare alle persone come semplici beneficiari di un 
progetto, ma come protagoniste del proprio percorso di sviluppo, costruendo interventi a 
partire dai bisogni reali delle comunità locali. 
Dentro questa visione si inserisce anche il mio percorso professionale, iniziato sul campo in 
Africa Subsahariana dove ho lavorato su progetti di accesso all’energia per comunità rurali, 
sistemi di irrigazione solare, e solarizzazione di scuole e ospedali. 
 
Spesso, quando descrivo il mio lavoro, viene percepito come qualcosa di molto tecnico, 
quasi esclusivamente ingegneristico, e quindi apparentemente distante dall’idea più 
comune di sviluppo e cooperazione internazionale. 
In realtà, proprio l’esperienza sul campo mi ha mostrato che dietro ogni scelta tecnica ci 
sono bisogni concreti, persone e possibilità di cambiamento. 
Quando diciamo “sistema di irrigazione solare”, possiamo pensare a pannelli, pompe e 
calcoli di potenza. Ma significa anche che una comunità riesce a coltivare durante la 
stagione secca, che una famiglia ha più cibo, che una cooperativa aumenta le proprie 
entrate, che una donna ha uno strumento in più per generare reddito, autonomia e dignità. 
In questa prospettiva, i profili tecnici non sono solo figure specialistiche ma possono 
diventare strumenti fondamentali per creare opportunità e condizioni di vita migliori. 
E questo vale per tutti i settori della cooperazione.  
 
Io oggi sono qui per raccontarvi che una carriera nella cooperazione internazionale non 
nasce necessariamente da un percorso lineare, né da un solo tipo di formazione. 
Quando si parla di cooperazione internazionale, spesso si pensa subito a percorsi di studio 
in scienze politiche, relazioni internazionali, cooperazione allo sviluppo o diplomazia. Sono 
percorsi molto importanti e presenti in questo mondo, ma non sono gli unici. 
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Io vengo da un percorso tecnico. Ho studiato Ingegneria Energetica alla Sapienza di 
Roma, formandomi su energia, sostenibilità ed energie rinnovabili. All’inizio non sapevo 
esattamente dove questo percorso mi avrebbe portata. Sapevo però che volevo che le mie 
competenze servissero a qualcosa e avessero un impatto. 
Questo è il primo messaggio che vorrei condividere con voi: non esiste un unico profilo 
per lavorare nella cooperazione internazionale. 
C’è bisogno di competenze diverse perché le sfide globali sono complesse e nessuna 
professionalità, da sola, può rispondere a tutto. 
Quindi, non pensate di dover avere per forza il profilo “perfetto” o il percorso più tradizionale.  
 
Un altro consiglio che mi sento di dare è cercare, quando possibile, esperienze concrete 
sul campo. Lavorare vicino alle comunità cambia il modo in cui si guarda allo sviluppo. Ti 
insegna che un progetto non è solo un documento, un budget, un logframe o un indicatore, 
ma un equilibrio continuo tra pianificazione e realtà. Solo sul campo si capisce cosa ha 
funzionato di un progetto, cosa no, e perché. 
 
E poi: non aspettate di sentirvi completamente pronti. Nessuno lo è davvero all’inizio. Si 
impara facendo, chiedendo, osservando, imparando dai nostri colleghi più esperti.  
I giovani spesso lamentano la difficoltà ad entrare nel mondo della cooperazione a causa 
dell’esperienza che spesso viene richiesta di 2-3 anni anche per le figure più junior. 
Ecco su questo il mio consiglio è cercare di valorizzare al massimo le prime esperienze. 
 
Questo non significa necessariamente aver già avuto un contratto di 2 anni in una 
organizzazione: anche esperienze universitarie ben costruite possono diventare molto 
rilevanti. 
Io ad esempio durante uno degli ultimi esami all’università ho effettuato un audit energetico 
per una azienda. Quella è stata una prima esperienza lavorativa a tutti gli effetti che ho 
inserito tra le mie prime esperienze nel CV. 
Quando possibile, può essere utile scegliere una tesi di laurea pratica, operativa e 
collegata a temi della cooperazione internazionale, magari sviluppata in collaborazione 
con un’organizzazione, un ente di ricerca, un’università partner o un progetto sul campo. In 
questo modo, la tesi non resta solo un lavoro accademico, ma può essere presentata nel 
CV come una prima esperienza concreta. 
 
Anche campus internazionali come quello che fa AVSI dedicato ai giovani fino ai 25 anni 
possono essere prime esperienze. Quello offerto da AVSI ad esempio è un campus 
internazionale, quest’anno si è svolto in Uganda e Kenya a supporto di progetti in loco. 
Un’altra prima esperienza può essere il servizio civile internazionale pensato per i giovani 
fino a 28 anni di età, con AVSI i ragazzi che intraprendono questo percorso seguono progetti 
in tutto il mondo e spesso iniziano proprio così la loro carriera in AVSI. 
 
Anche esperienze brevi possono diventare significative se vengono raccontate bene: cosa 
ho fatto, con chi ho lavorato, quali responsabilità ho avuto, quali strumenti ho usato, quali 
risultati ho contribuito a raggiungere. 
Queste prime esperienze, se correttamente valorizzate all’interno del CV e accompagnate 
da una buona cover letter, possono aiutare a superare la difficoltà iniziale dell’esperienza 
minima richiesta. 
 



 

Il lavoro che facciamo nel mondo della cooperazione internazionale, porta opportunità 
laddove sono scarse o inesistenti. È un lavoro di squadra, che necessita di moltissime 
professionalità ed è un lavoro che quando riesce, anche solo in parte, lascia un segno, nelle 
comunità ma anche in noi. 


